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Il libro


L'antologia della fantascienza siciliana: da Capuana ai giorni nostri, un secolo di narrativa fantastica espressione di una grande e vitale tradizione. - PREMIO ITALIA MIGLIORE ANTOLOGIA

La tradizione della fantascienza in Sicilia ha solide basi e ricchissime espressioni, che attraversano le generazioni e le province. Dai racconti fantascientifici di Luigi Capuana alle prime esperienze di fanzine, a Palermo con Astralia – proprio curata da Gian Filippo Pizzo – e Intercom fino alla più recente, catanese Fondazione SF. In questa antologia Gian Filippo Pizzo ha raccolto testi di quasi tutti i più riconosciuti autori dell'isola, residenti o emigrati. Ne viene fuori in quadro variegato che testimonia la ricchezza e la vitalità di un genere non sempre facile ma sempre affascinante.







Il curatore


Gian Filippo Pizzo (Palermo, 1951-Firenze 2021) si è occupato per oltre 40 anni di fantascienza e fantastico, in campo sia letterario che cinematografico, in qualità di saggista, recensore, editor e curatore di collane, organizzatore di eventi e cineforum, occasionalmente anche scrittore di racconti, ma sopratutto di apprezzatissimo curatore di antologie. Ne ha curato, anche in collaborazione, oltre venti. Questa è l'ultima a cui lavorato, senza riuscire a completarla portato via da un male contro cui combatteva da tempo. Tra le ultime vi sono Fantaetruria (Carmignani, 2019), Mogli pericolose (Watson, 2019) e Rizomi dal sole nascente (Kipple, 2020), Rapporti dal domani (Delos Digital, 2020). È stato coautore di dodici libri di saggistica – con cui ha vinto quattro Premi Italia – il più recente dei quali è la Guida ai narratori italiani del fantastico (Odoya, 2018)

Emanuele Manco, laureato in matematica, è nato a Palermo e attualmente risiede a Milano, dopo aver abitato in varie città italiane (Roma, Bologna, Torino, Trieste e altre). Alterna l'attività di consulente informatico con quella di giornalista pubblicista, saggista, conferenziere e scrittore. Curatore del magazine on line FantasyMagazine.it, suoi articoli in rete sono presenti sulle riviste Fantascienza.com, Delos Science Fiction, ThrillerMagazine, NeXT Station, Carmilla e Tom's Hardware. Ha pubblicato racconti in riviste e antologie e i saggi 10 Consigli per scrivere fantascienza (Edizioni del Gattaccio) e Matematica Nerd (Edizioni CentoAutori). Per Delos Digital cura le collane Odissea Fantasy e Urban Fantasy Heroes.

Degli stessi autori


	Emanuele Manco, I Daimon di Pandora


	
Urban Fantasy Heroes   ISBN: 9788867753147


	Gian Filippo Pizzo, Rapporti dal domani


	
Odissea Fantascienza   ISBN: 9788825414103


	Emanuele Manco, Il nemico


	
Futuro Presente   ISBN: 9788825416770











Introduzione (incompiuta)

Gian Filippo Pizzo
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Il nume tutelare della letteratura siciliana è ovviamente Luigi Pirandello, il quale scrisse qualche racconto fantastico, in genere ricavato dal folklore, ma non sfiorò mai la fantascienza (anche se qualche suggestione, come quella della “corda pazza”, può avere una qualche valenza fantascientifica) al contrario di altri scrittori siciliani quali Luigi Capuana, Eugenio Prandi, Salvatore Gatto, Calogero Ciancimino, Rosso di San Secondo (trovate loro racconti nell’antologia Le aeronavi dei Savoia, Nord 2001, curata da G. de Turris con la collaborazione di Giacomo Gallo, ottima dal punto di vista storico)

Luigi Capuana – sul quale bisogna correggere la definizione che lo vede esponente del verismo: in realtà il suo interesse per la scienza, la passione per l’elettricità e l’analisi del contemporaneo lo fanno considerare più uno scrittore eclettico – è qui presente con due racconti brevi, tratti dalle sue raccolte Fausto Bragia e altre novelle (1897) e La voluttà di creare (1911). Due racconti tra i meno noti, specie nel nostro campo, nei quali emergono appunto la passione per l’elettricità, che condivideva con altri scrittori suoi contemporanei, e la sua misoginia, frutto probabilmente delle sue delusioni amorose ma anche in questo caso rispecchiante una tendenza diffusa tra i maschi dell’epoca.

Altri nomi importanti sono quelli di Armando Silvestri e Franco Enna, purtroppo nessuno dei due qui presente per motivi di copyright. Silvestri è stato l’editore e direttore di Oltre il cielo, mitica rivista di astronautica che tanto ha fatto negli anni Sessanta per la fantascienza italiana, mentre Enna fu uno dei pochissimi italiani ospitati dall’Urania dei primi anni, con un romanzo e vari racconti.

E arriviamo alla contemporaneità.

In questa antologia sono presenti alcuni degli animatori del gruppo che nella seconda metà degli anni Settanta a Palermo pubblicava la fanzine Astralia: se Pippo Marcianò e Fabio Lanzarone non hanno scritto narrativa, Bruno D’Agostino presenta un racconto apparso su Futuro Europa, Rino Schiavone uno pubblicato sulla Biblioteca di Babele, ora riveduto. Sempre palermitano, ma trapiantato da tempo a Milano, è Piero Schiavo Campo del quale abbiamo scelto un racconto molto suggestivo che era stato pubblicato nell’antologia Le variazioni Gernsback (Edizioni della Vigna, 2014).

Ci sono poi i catanesi Claudio Chillemi e Enrico Di Stefano che presentano due racconti già apparsi su Delos: quello di Chillemi è un sentitissimo omaggio a Falcone e Borsellino. Di varia origine ma ovviamente sempre siciliani sono il messinese Francesco Grasso, che ripropone in versione rivista una storia ripresa dalla raccolta Sul filo del rasoio (Mondadori, 2018) e Antonino Fazio con un racconto tratto dalla sua raccolta CyClone (Perseo Libri, 2006).

Nota di Emanuele Manco

È con molto pudore che mi appresto a dare forma compiuta all’ultimo progetto di Gian Filippo. Un progetto al quale mi apprestavo a partecipare come autore quando mi arrivò la notizia della sua morte. Il mio racconto non sono mai riuscito a inviarglielo, perché lo stavo scrivendo appositamente per il suo progetto, ma lo completai per la volontà di non lasciarlo incompiuto, senza sapere che poi l’editore Silvio Sosio avrebbe voluto pubblicare l’antologia come omaggio a Gian Filippo.

Quella che leggerete non è quindi l’antologia che lui avrebbe realizzato, io e l’editore Silvio Sosio ne siamo ben consci, ma contiene i racconti che erano presenti nel suo PC e parte dell’introduzione che stava scrivendo che, sempre per lo stesso pudore, il sottoscritto non osa completare. Non me ne vogliano gli autori presenti nell’antologia che Gian Filippo non è arrivato a citare. Sono certo che lui aveva in testa come presentarci al meglio. Io mi limito a dire che, oltre agli autori sopra citati e il sottoscritto troverete racconti di Fabio F. Centamore, Mariano Equizzi, Emiliano Farinella, Nino Martino, Ambra Stancampiano e M. Caterina Mortillaro.







Il primo maggio del dottor Piccottini

Luigi Capuana

Mi pare di vedermelo ancora dinanzi!

Cappellone di feltro nero; abito nero abbottonato fino al mento; scarpe grosse e mazza ruvida e nodosa, girata spesso fra le mani quasi per tentare di allungarla o di assottigliarla; corpo solido, tarchiato, con spalle ampie, torace largo, e gambe un po’ curve come quelle di un cavallerizzo; fisonomia aperta, a cui avrebbero dato fallace espressione di ruvidezza la barba grigiastra arruffata, e il naso grosso schiacciato alquanto, senza la dolce espressione dello sguardo e delle labbra che sorridevano spesso sotto i baffi irsuti.

Mi pare di vedermelo ancora dinanzi, e di sentirlo parlare con quella voce strana, arrochita, esitante che udita una volta non si dimenticava più.

– Studiate medicina?

– No.

– Che cosa studiate?

– Mi occupo di letteratura.

– Ah!

Quest’ah! commiserativo anzi spregiativo chiuse la nostra prima conversazione, avvenuta per le scale una mattina che il portinaio aveva fatto lo sbaglio di scambiarci le lettere. Così seppi che quel mio coinquilino incontrato raramente e che aveva eccitato la mia curiosità sin dalla prima volta che lo avevo visto, si chiamava Dottor Piccottini (Anselmo): il suo biglietto da visita chiudeva il nome fra una parentesi non so per quale misteriosa ragione.

Giacchè c’era molto del misterioso nella persona di quell’uomo e nelle sue abitudini chiuse, riserbatissime.

Il titolo di dottore fu un pretesto per avvicinarlo. Ebbi il consulto richiesto intorno a una mia immaginaria malattia; tornai da lui per fargli sapere l’ottimo risultato della cura che non avevo fatto; entrai nelle sue grazie; divenni da lì a non molto il suo confidente. All’ultimo seppi che aveva una figlia con sè, e un giorno potei anche vederla. Somigliava al padre nei lineamenti: era però snella, e la carnagione bianca e rosea la rendeva piacente assai.

Mi accorsi subito che avevo da fare con uno scienziato un po’ stravagante, originalissimo. Voleva a tutti i costi che mi mettessi a studiare medicina.

– Siete giovane e ancora in tempo per tentare di essere utile all’umanità.

– Ognuno fa quel che può –  rispondevo io. – Amo la poesia, il teatro, il romanzo…

– Sciocchezze indegne di una creatura intelligente! Quando avrete scritto (e sarà un po’ difficile) un poema bello come la Divina Commedia, una tragedia uguale all’Amleto o all’Otello, un romanzo più interessante del…. del… Conte di Montecristo, che avrete conchiuso? Tutte queste cosettine sono già state fatte: hanno divertito l’infanzia dell’umanità, l’hanno anche rovinata. Ora bisogna salvarla. L’umanità è in grave pericolo di degenerazione; soltanto la medicina può impedire che non arrivi allo sfacelo verso cui è già avviata.

Io lo guardai con tanto d’occhi, e feci uno sforzo per non ridergli in faccia.

Abituatomi presto a queste sue bizzarrie dette con aria solenne, mi divertivo a stuzzicarlo.

La degenerazione dell’umanità era la fissazione del dottor Piccottini. Egli assumeva un tono apocalittico, accompagnato da gesti larghi, quasi minacciosi, ogni volta che ragionava di quel soggetto, indignato contro i governi che favorivano, provocavano la degenerazione umana, invece di ingegnarsi di arrestarla. Intanto spendevano somme enormi per il miglioramento delle razze cavalline, pecorine, fin suine!

Si ficcava le dita fra i capelli, chiudeva gli occhi inorridito.

– L’umanità pensa eccessivamente – mi disse una sera. – Bisogna infrenare lo sviluppo del cervello, così sproporzionato con lo sviluppo delle altre parti dell’organismo; altrimenti… Finis! Finis! Finis!

E la mattina dopo, venuto a invitarmi per una passeggiata fuori Porta alla Croce, riattaccò subito il discorso a quel Finis! quasi non ci avesse dormito sopra e non fossero trascorse dodici ore di intervallo.

– Studiate medicina, figliuolo mio! Salviamo l’umanità a suo marcio dispetto! Vi siete mai immaginato quel che sarà l’uomo futuro, se le cose procedono ancora di questo passo? Eccolo qui!

Cavò di tasca un foglio, lo spiegò e me lo sporse quasi sotto il naso. Vi era disegnato un pupazzetto con testa enorme e corpo minuscolo, come ne schizzano spesso i caricaturisti.

– Tutto cervello! Creatura infelice, che dovrà nutrire la massa bianca e grigia a scapito del resto; e che morrà d’inedia il giorno in cui le altre parti del corpo più non riusciranno a funzionare.

– Ella esagera, dottore!

– Così fosse! Ma questa figura è il risultato di calcoli scientifici esattissimi. Ogni movimento produce un corrispondente sviluppo nei nostri organi. Il braccio del fabbro ferraio è grosso quasi il doppio di quello di uno studioso come voi; precisamente come il vostro cervello, se non ha più circonvoluzioni, ha più volume del cervello di colui. Sapete che fa intanto la civiltà? Condanna il braccio alla inerzia, costringe il cervello a funzionare febbrilmente. La sproporzione tra il lavoro intellettuale e quello fisico diventa più grande di giorno in giorno. Siamo già tutti malati, nevrotici, cachettici. La riproduzione della specie umana è lasciata in pieno arbitrio del caso; e l’iperestesia intellettuale diventa ereditaria come la scrofola, come la tisi. Non vi spaventa quest’avvenire?

– Forse perchè è troppo lontano – risposi timidamente.

– Lontano? Dategli tempo quattro o cinque secoli, e poi verrete a dirmene qualcosa.

Scoppiai a ridere.

Il dottore s’infiammò, slanciandosi in una tirata scientifica eloquentissima, paradossale, che dava fin scioltezza alla parola e rendeva meno roca la voce. Mi apostrofava, quasi io fossi il rappresentante di tutti i governi europei, e pesasse sopra di me la grave responsabilità della degenerazione umana presente.

Io veramente stavo a sentire imperterrito, tranquillo in coscienza; ma egli mi vedeva scosso, spaventato, pieno di rimorsi, ansioso di provvedere al gran male fatto inconsapevolmente o lasciato fare, e accorreva in mio soccorso…. col progetto di legge della Coscrizione per l’amore, come egli la chiamava; cosa complicatissima di cui sapeva a memoria tutti gli articoli rigidamente formulati. La coscrizione per l’amore doveva farsi il primo maggio d’ogni anno.

E appunto questo primo maggio, che ora desta tante paure, mi ha fatto sovvenire del dottor Piccottini e delle sue teoriche rigeneratrici.

Sissignore: la Coscrizione per l’amore doveva farsi, secondo lui, il primo maggio d’ogni anno.

Cosa bella e terribile! Uomini e  donne passati in rivista, come nei consigli di leva, ma a quindici anni. Gl’inabili… Immaginate quel che ci potrebbe essere di più draconiano per impedire le frodi… Doveva essere praticato lì per lì, in un ospedale apposito, con istrumenti inventati a posta a fine di rendere più sollecita e meno dolorosa l’operazione. E per gli abili, un servizio attivissimo, regolato secondo le più sicure norme della scienza per l’incrociamento dei sangui, e che doveva durare dai venti ai venticinque anni; dopo i quali, i congedati venivano trattati inesorabilmente allo stesso modo degli inabili. Matrimoni obbligatorii; lo adulterio punito con la morte di ambo i colpevoli; insomma disposizioni da far strabiliare. E doveva continuare così almeno per due secoli, fino a che la razza umana non si fosse rimessa a nuovo da cima a fondo.

Quel giorno mi fece anche la grande rivelazione: sua figlia era destinata a dare il primo esempio del matrimonio obbligatorio della Coscrizione per l’amore. Da parecchi anni il dottore andava in cerca d’un coscritto secondo le più esatte prescrizioni scientifiche intorno all’incrociamento dei sangui; e non lo aveva ancora trovato.

Lo diceva con aria desolata, alzando le mani al cielo e anche la mazza nodosa, quasi accennasse di volere bastonare il destino crudele che gli contrastava quel coscritto. Io lo ascoltavo, mortificatissimo di comprendere che ero ben lontano di incarnare l’ideale del dottore.

Forse anche per questo mi ostinai a non voler studiare medicina. Che m’importava di coadiuvare alla realizzazione della Coscrizione per amore? Ero oramai fuori leva; e dovevo temere le conseguenze di certe disposizioni transitorie, retroattive che chiudevano l’inesorabile progetto di legge; non mi conveniva.

Da quel giorno in poi, m’interessai della bella creatura riserbata a quel tale coscritto che non si faceva trovare.

Ne chiedevo notizie, di tanto in tanto.

– Dottore, ha trovato?

– Forse sì – mi disse finalmente una volta. – Un giovane carbonaio di Via Pietra Piana; ma bisogna esaminarlo bene. Non vorrei ingannarmi.

– E la signorina Sarà contenta?

– L’ho educata apposta. È più convinta di me; una apostolessa delle mie idee.

– Fortunato carbonaio! – esclamai.

– Lo credo anch’io. Sarà, per così dire, la prima pietra dell’umanità futura. E se, come credo, non mi sono ingannato, il primo maggio prossimo…

– In ossequio del suo progetto di coscrizione…

– Certamente. Ah, se vedesse che bel bruto è quel giovine! Matrimonio ideale! Quel che di più ideale può desiderare la scienza!

Ora rifletto che probabilmente c’è un destino per tutti i primi maggio! La scienza sociale in questo giorno vorrebbe farne una protesta contro il capitale, una vera rivoluzione… e la natura umana ne fa un’altra cosa, cioè: scampagnate, balli nelle osterie di campagna, insomma una giornata di svago.

Così avvenne che il dottore, tornato a casa tutto allegro di essersi accertato che nel giovane carbonaio di Via Pietra Piana si trovavano, per fortunata coincidenza, le migliori condizioni di un coscritto di prima qualità, apprendeva che sua figlia era scappata con un vicino mezzo tisico, di cui egli, pover’uomo, non aveva mai sospettato!

E così l’inizio della rigenerazione umana andò a gambe per aria!

Questo avvenne il primo maggio del milleottocentosessantasei.







La voluttà di creare

Luigi Capuana

L’INCREDIBILE ESPERIMENTO 1911

– Eh, no! – disse il dottor Maggioli. – Non si tratta di creatura umana nel vero senso della parola; «preumana», tutt’al più!

– Oh! Oh! Oh! –

Le signore protestarono in coro, e la baronessa Lanari, battendogli col ventaglio sul braccio, tra indignata e sorridente, soggiunse: – Queste enormità, non dovrebbe dirle mai davanti a noi!

– Perdoni – rispose il dottore. – La verità va detta dovunque, davanti a chiunque, specialmente quando è richiesta. La scienza, infine, non ha obbligo di essere galante.

– Ma gli scienziati sí – replicò la baronessa.

– Secondo. Interrogato, ho dovuto rispondere. E poi, la mia età mi dispensa da certi riguardi. La parola dei vecchi è impersonale.

– Ma dunque lei crede, sul serio…?

– Che la donna è una creatura «preumana». E non è opinione mia soltanto, ma di qualche eminente scienziato… e della Bibbia pure.

– Alla Bibbia si fa dire tutto quel che si vuole – lo interruppe la baronessa.

– Questa volta la Bibbia parla chiaro, e la storia naturale piú chiaro ancora. La Bibbia dice: «Dio creò l’uomo a sua immagine e lo creò maschio e femina». La storia naturale ci mostra tuttavia questo caso in parecchi animali inferiori, che sono maschio e femina, come la creatura umana primitiva. Cosí Giobbe ha potuto poi dire: «Homo natus de muliere», l’uomo nato dalla donna. Infatti nasce anche al presente dalla donna, e nascerà sempre dalla donna, anche quando…

Il dottor Maggioli si fermò un istante, guardando con aria interrogativa la baronessa.

– Ecco – riprese; – lei mi ha messo in imbarazzo, richiamandomi alla galanteria; non so piú andare avanti.

– Ormai! – rispose la baronessa, ridendo. – Dopo il bel complimento che ci ha fatto, siamo preparate a tutto noi signore. Inoltre, non vogliamo privarci del piacere di sentirlo parlare.

– Io sono positivo – continuò il dottore. – Amo le teoriche fino a un certo punto; ma quando una teorica diventa fatto… E questa di cui dovrò ragionare è già stata tale, per eccezione, una sola volta, finora. Diverrà regola in avvenire.

– Si spieghi meglio; non ci supponga altrettante scienziate!

– È un po’ difficile, ma tenterò; e se non saprò evitare qualche crudezza, la responsabilità sarà tutta sua. Rammentano il processo e la condanna del professore Manlio Brozzi? Processo a porte chiuse, di cui si occuparono tanto i giornali, parecchi anni fa?… Ah! Io ho il difetto di tutti i vecchi, che non sanno capacitarsi di esser tali. Anni fa! Ma in quel tempo molti di loro non erano ancora nati, parecchi erano bambini: qualcuno, giovanetto da occuparsi di ben altro che di processi scandalosi. Non si spaventino; quel processo fu scandaloso in apparenza; nessuno può saperlo meglio di me. Il mio povero amico e collega venne condannato a essere chiuso in una casa di salute, e vi morí, divenuto pazzo davvero, quantunque vi fosse entrato con la pienezza della ragione. È caso frequente nei manicomi. Allora io ero partito da poco per l’America, e non potei testimoniare in favore del mio amico. Avessi anche potuto farlo, non sarei stato creduto. Avrei corso il rischio di essere giudicato matto pure io.

– Di che strano delitto era dunque accusato quel professore?

– Di aver abusato della figlia diciottenne, e di averla fatta morire per nascondere quell’infamia.

– E non era vero?… E fu condannato?

– Innocente, non poteva giustificarsi. Quel che egli aveva fatto era proprio incredibile. La giustizia umana fu indulgente, dichiarandolo pazzo; ne convengo. Manlio Brozzi era un cercatore, un precursore. Quando s’intravedevano appena alcune possibili applicazioni dell’elettricità, egli già faceva studi, prove e riprove giudicate assurde, e oggi conquiste che non maravigliano nessuno. E non era un semplice sperimentatore, ma un pensatore, un filosofo, grande per lo meno quanto la sua modestia, cioè grandissimo. Egli leggeva nell’avvenire come in un libro aperto; ma non faceva profezie, determinando, specificando. Diceva: «Dovrà accadere questo e questo. Quando? Dove? Come? Non ne so nulla. Ma accadrà infallibilmente». Per lui i secoli, nella vita dell’umanità, contavano quanto i minuti della nostra esistenza. Un sintomo sociale, impercettibile per gli altri, s’ingrandiva davanti ai suoi occhi come sotto potentissima lente, arrivava subito alle sue estreme conseguenze. Ed io posso testimoniare che egli non si è mai ingannato, mai! I fatti gli hanno dato sempre ragione.

– Anche quello per cui è stato condannato, ed è ammattito? – domandò maliziosamente la baronessa.

– Quello assai piú di tutti, perché è quasi un miracolo. Cinquant’anni addietro, si parlava appena di quel che oggi porta il formidabile nome di «feminismo»; cinquant’anni addietro nessuno sospettava che un giorno avrebbe trovato proseliti e apostoli – fuori del cristianesimo – il «misoginismo», l’odio contro la donna. Brozzi li aveva intraveduti, in germe, li aveva visti crescere e fiorire con la straordinaria virtú della sua immaginazione di scienziato; e una sera, nel suo studio, d’onde usciva rare volte soltanto per udire un po’ di buona musica antica, una sera poté dirmi

«Vedi, quanto è meravigliosa l’azione latente del pensiero che ha creato, e va continuamente creando questo e gli altri mondi dell’universo! La donna, proclamando la sua «emancipazione», crede di provvedere alla sua sorte, e invece non fa altro che lavorare all’emancipazione dell’uomo dall’attuale giogo di lei. E tutti e due, maschio e femina, non capiranno, per un bel pezzo, che non si tratta di loro, personalmente, ma della specie; che dovranno liberarsi, alla fine, dal capriccio, dall’accidente che è nell’individuo e nelle forze brute della natura, e attuare la propria legge riflessivamente, cioè costringendo le forze brute ad operare non a loro capriccio, per caso, ma ragionevolmente, come già cominciamo a imporre all’elettricità, che sarà tra non molto nostra schiava. Domineddio o la natura (è lo stesso) provvide, da principio, alla specie creando l’uomo maschio e femina insieme, al pari delle palmelle e dei zignemi tra gli infusori; e se separò poi i due sessi, li avvinse e li tiene ancora avvinti per via del senso, e anche per via del sentimento, costringendoli ad amarsi perché procreino e continuino indefinitamente la specie… fino a che non sarà intervenuta la scienza per ricondurre la donna a quel che è stata sempre e che sarà sempre (giacché non può essere altro): un’incubatrice di creature umane, ma senza il concorso del maschio!»

Cosí nude e crude, queste affermazioni sembrano assurde; ma, svolte dalla sua parola dotta, feconda, quasi poetica, diventavano d’una chiarezza e d’una efficacia irresistibile.

«Senza il concorso del maschio?» feci io quella sera, non afferrando bene il suo concetto.

«Certamente. Quel gran chimico che ha detto che noi creeremo l’uomo coi lambicchi, ha detto una sciocchezza: lo creeremo senza il maschio, senza l’amore e il sentimento e senza gli altri inutili ammennicoli; con quella stessa forza che la natura ha adoperato e adopra per la creazione, l’elettricità; facendo selezioni, scelte ora affatto impossibili, e perfezionando le specie fino al punto in cui non sarà più quella che ora è. Non ricorreremo però a lambicchi, a fornelli o ad altro macchinario piú complicato; ci serviremo del fornello, del lambicco, dell’eccellente macchinario che la natura ha elaborato a questo scopo; della vera Magna Parens, della donna; non sapremmo inventare niente che valga a sostituirla».

«Insomma, secondo te – lo interruppi – arriveremo alla fecondazione artificiale per via dell’elettricità…».

«C’è qualche matto che già sperimenta, e che crede d’essere già su la buona via di scoprire… ».

E scrollava il capo, con benevola malizia nel sorriso e nel lampo degli occhi. Sí, egli pensava a questo gran problema sin d’allora, e ne calcolava tutte le difficoltà, come pure tutte le conseguenze nella vita sociale.

«La maggiore difficoltà consiste – egli diceva – nel trasformare l’elettricità minerale, vegetale e animale in elettricità umana. Ma forse, non è cosí insuperabile, come sembra a prima vista. Vedremo!»

Quand’egli diceva: «Vedremo!» voleva significare che era quasi sicuro del fatto suo. E quattro mesi dopo apprendevo che due esperimenti gli erano riusciti bene: egli aveva fecondato un fiore e un insetto con le elettricità vegetale e animale da lui segregate e imprigionate in speciali apparecchi. Gli rimaneva di fare altrettanto per l’elettricità umana; e non disperava di raggiungere questo intento.

Un giorno – erano passati due anni – egli mi diè il grande annunzio! Confidava il suo segreto a un amico, non sapendo rassegnarsi, per ora, a imitare il barbiere di Mida che si era confidato con una buca.

«Ho fatto l’esperimento su mia figlia, senza che essa sappia ancora di che si tratti».

«Ma, sciagurato! – esclamai. – E non hai pensato a quali orrendi sospetti tu esponi la tua dolce creatura e te stesso?»

«Che? Si potrà credere… che un padre… Oh!»

Nella sua ingenuità di scienziato, non riusciva a persuadersi che la malvagità umana potesse arrivare fin là! Ebbi un lampo di speranza.

«Sei tu certo della riuscita dell’esperimento?»

«Certissimo».

«Disfa quel che hai fatto» gli dissi brutalmente.

«Commetterei un delitto, sopprimendo una creatura viva».

Ebbi un altro lampo di speranza:

«Quando facciamo violenza a una legge della natura, spessissimo i risultati, che noi vorremmo ottenere, falliscono».

Mi auguravo che fosse cosí, per la felicità di quella innocente creatura sacrificata a un esperimento scientifico; per la pace di quel grand’uomo che aveva rapito al cielo qualcosa di piú del leggendario fuoco di Prometeo.

Non rifarò il processo; non vi racconterò nemmeno per quali inevitabili circostanze il segreto dello stato anormale della giovine venne scoperto. Scandalo enorme! Manlio Brozzi ne fu atterrito. Soltanto la giovane rimaneva sempre inconsapevole, credendo a una malattia che poi non la faceva molto soffrire. Prima che la figlia arrivasse ad apprendere la verità, prima che ella potesse sentire odio ed orrore di suo padre, egli si risolse, finalmente, a distruggere quel che aveva imprudentemente creato. Ma, a questa seconda prova, la giovane non resistette, o piuttosto, resistette tanto, che ne morí come per una qualunque violenza di aborto.

«Mia figlia è morta vergine!» protestò piú volte Manlio Brozzi all’udienza. Ed era verissimo; fu assodato. Ma i giudici non poterono credere al di lui miracolo della fecondazione elettrica, lo dichiararono pazzo… Verrà giorno che un altro pazzo…

– Non faccia il profeta anche lei! – lo interruppe la baronessa Lanari, con la gentile autorità di padrona di casa che vuol impedire un eccesso.

– Dirò soltanto che il «feminismo» e il «misoginismo» odierni sono la naturale preparazione dal fatto previsto cinquant’anni fa da Manlio Brozzi. Tra pochi anni, tra pochi secoli… tra qualche millennio, la donna e l’uomo non avranno rapporti tra loro molto diversi da quelli che noi ora abbiamo con le nostre mandrie, coi nostri armenti. La donna sarà la Magna Parens, la covatrice artificiale, e l’uomo… Ma, forse, allora l’uomo attuale non esisterà piú, trasformato in essere assai piú spirituale e piú perfetto.

– Ma, dottore!… dottore!

– Non parlo cosí io, per mio conto, cara baronessa – rispose tranquillamente il dottor Maggioli. – Ho ripetuto le precise parole di Manlio Brozzi, d’un mirabile scienziato che, nel momento in cui mi diceva ciò, era, probabilmente, anche «la Scienza»! –

Luigi Capuana (Mineo 1839 – Catania 1915) è stato uno dei più importanti esponenti del Verismo italiano. Ha scritto i romanzi La Sfinge (1897), Rassegnazione (1907), Il Marchese di Roccaverdina (1901) e Giacinta (1879). Scrisse anche novelle, fiabe, saggi di critica letteraria e opere teatrali.







Le urla della mente

Bruno D’Agostino

Stesa sul vecchio divano osservo annoiata il movimento delle dita dei miei piedi nudi. Ho pranzato da poco e, semiassopita, mi perdo nelle fantasticherie. Immagino di essere in procinto di fondere a causa del caldo; vedo il mio corpo ridotto a liquido brunastro maleodorante dapprima impregnare il divano e poi proseguire in densi rigagnoli giù per il pavimento della mia abitazione e quindi fuori nel giardino fino ad essere inghiottito dalla terra.

A fatica mi riscuoto, infilo le vecchie scarpe da ginnastica ed esco a fare una passeggiata.

Fuori una leggera brezza rende la temperatura più accettabile. Riempio i polmoni di aria pura e mi avvio giù per il viottolo di campagna. Spero che non ci siano molti animali in giro; ma no, cosa importa, gli animali non mi danno fastidio…

Sopra di me, ad ali aperte, un aquilotto: fame, ricerca di preda, inebriante senso del potere del volo, primo timido desiderio di una compagna. Più in là ecco correre tra i cespugli un coniglio: odore dell’erba, tana, cibo per i coniglietti, sensazione di pericolo.

Sento incrociarsi le menti dei due animali, e ho la tentazione di fare qualcosa per il coniglio, ma mi rendo conto immediatamente di non avere alcun diritto. La scena prosegue e non ho più bisogno di tenere gli occhi aperti per vedere; deboli lamenti di una vita che si dibatte prima dispegnersi, senso di vittoria, odore di sangue, fame soddisfatta.

Riapro gli occhi solo quando ho la certezza di essermi lasciata dietro la scena.

Con gli animali è diverso, è tutto molto più semplice; le loro menti sono molto semplici, i loro istinti e sensazioni quasi brutali, Non ci sono mai arguzie, cattiverie, doppi sensi, con loro sono molto più a mio agio. Ecco perché amo questa natura ancora selvaggia o quasi, nonostante la noia che qualche volta essa mi porta. La città è lontana, ma laggiù nessuno mi aspetta. Anzi, nel mondo intero non ho lasciato nessuno che mi sia caro.

La mamma giace in una tomba che non ho mai più visitato. Di lei, piccola precocemente invecchiata, serbo solo ricordi belli. Di papà l’immagine sfocata rimasta nella mente di mamma: un attempato ricco finanziere, corpulento e pieno di voglia di vivere. Mi aveva amato a suo modo e prima di morire mi aveva lasciato un grosso vitalizio.

Povera mamma, quante te ne ho fatte passare! ti ricordi quella volta che mi hai portato in ospedale più viva che morta dopo un’indigestione di cioccolatini purganti? li avevi nascosti bene, ma non sapevi ancora che per me non esistevano segreti. E quella volta che mi hai sculacciato a sangue per non so quale marachella e poi non hai potuto dormire per il rimorso che avevo piantato nella tua mente?

Senza di te non sarei mai riuscita a controllare i miei poteri e ad impostare una parvenza di vita normale.

Il giorno che diventai donna, assieme al sangue che sgorga dal mio corpo esplose la potenza della mia mente ormai matura.

Mamma, tu che eri lì vicino quasi impazzisti per quelle martellanti ondate telepatiche che ti devastavano il cervello. Ma il tuo amore per me riuscì a vincere il panico e corresti ad abbracciarmi e a tranquillizzarmi e a dirmi cose dolci alle orecchie, finché la tempesta nella mia mente non si chetò.

Capisti che ero come un vaso di ceramica e che sarebbe bastato un nonnulla per farmi perdere l’equilibrio e impazzire. Mi tenesti molto a casa, mamma, utilizzasti la tua mente come cavia per la mia.

Fu solo il tuo amore che mi spinse a vivere in un mondo di cui adesso vedevo a nudo tutti i difetti. Giorno dopo giorno quella maleodorante cloaca che è la mente umana mi si apriva davanti come le foglie di un carciofo e non potevo neanche evitare di guardarla, come i tentacoli di un polpo s’insinuava tra le mie barriere.

Oggi, in mezzo al verde di queste colline ricordo tutto con distacco: i miei orridi compagni di scuola ed università nelle cui mente leggevo solo invidia per la mia bravura, per la mia bellezza e turpi voglie sessuali; i miei tremendi colleghi di lavoro del centro ricerche che avrebbero violentato la sorella pur di arrivare alla “brillante” conclusione di una serie di esperimenti di laboratorio.

A volte tentavo di arginare io schifo con la mia “convinzione” ed il risultato erano solo quelle terribili ed inspiegabili cefalee che periodicamente affliggevano qualcuno.

Un giorno, avrò avuto ventotto anni, venne a trovarci il più famoso ricercatore degli ultimi anni. Aveva appena vinto il premio Nobel ed andava in giro per il mondo a far conferenze e seminari. Era un bel tipo, alto, brizzolato, con due occhi penetranti color acciaio. Provai subito a saggiare la sua mente e me ne ritrassi subito spaventata.

«Stai alla larga,» erano impulsi psichici più che parole.

«Sei come me? credevo di essere l’unica.»

«Stai alla larga ti ho detto, altrimenti ti farò del male.»

Irritata, non mi allontanai e scoprii così la pochezza dei suoi poteri. Infransi tutte le sue barriere e mi immersi nel buio pozzo del suo essere. Scoprii come il suo, il nostro potere possa trasformarsi in strumento di atroci meschinità e bassezze.

Vidi una stupenda carriera costruita sulla propria mediocrità e sulle scoperte lette nella mente degli altri. E poi eleganti conquiste femminili grazie all’ineguagliabile facoltà di sapere sempre in anticipo i desideri dell’altra e infine qualche “suicidio” suggerito a colleghi scomodi o a gente troppo curiosa delle sue capacità…

«Sei potente, bambina, io e te assieme potremmo fare grandi cose.»

«Mi fai soltanto ribrezzo, non credevo che la gioia di scoprire un mio simile dopo tanti anni potesse essere cancellata dalla scoperta di quale uso negativo può esser fatto dei poteri.»

«Via, non sarai una di bocca buona.»

Gli aprii per un attimo il mio cervello e girai i tacchi avvertendo dietro di me il suo stupore e la sua nausea per se stesso. Fuggii verso la chiesa lì vicino. Sapevo che a quell’ora non avrei incontrato quell’ipocrita peccatore del parroco né gli opportunisti praticanti della domenica.

Infatti, trovai solo qualche vecchina: quelle semplici menti polverose, quell’atmosfera santa e un po’ stantia mi procurò ristoro e tranquillità.

Non mi ero accorta di te, Carlo, eri inginocchiato molto in avanti, fuori dalla mia vista e dalla mia mente. Mi accorsi di te solo quando stavi andando via. Il tuo passaggio fu come una ventata di aria fresca, spazzasti via le ultime scorie che avevo dentro dopo quella giornata tremenda.

Ti seguii di nascosto per inebriarmi ancora dei tuoi pensieri così puri e profondi e quando, con una scusa qualsiasi riuscii a parlarti ero già innamorata di te. Sapevo che di te mi sarei potuta fidare, sentivo che metterti al corrente del mio potere non ti avrebbe causato traumi, né allontanato da me, ma dovevo essere prudente, prepararti poco a poco.

«Sai Elena, è così bello stare con te, sembra quasi che tu sia in grado di fermare il tempo.»

«A volte la forza della mente può spiegare il tempo e lo spazio…»

«Cosa vuoi dire?»

Glielo spiegai senza parole entrando nella sua mente con tutta la dolcezza di cui ero capace e porgendogli tutti i miei riposti pensieri come si porge il cucchiaio con la pappa ad un bambino. E tu non ti stupisti, tanto bene già mi volevi e mi accettasti, come forse soltanto la mamma era riuscita a fare. Se lei fosse stata ancora viva la mia felicità sarebbe stata completa.

Ero adesso in grado di controllare meglio il mondo che mi circondava. Tu eri lo scoglio a cui aggrapparmi, la forza che ammortizzava tutte le mie frustrazioni ed i miei rancori.

Oh, Carlo, sarebbe durata per sempre se io non fossi stata così pazza ed irresponsabile! Avrei dovuto capire che tu non venivi in orario a quell’appuntamento per un problema autentico. Invece feci montare la mia ira fino a diventare furibonda. E quando ti vidi arrivare non ascoltai neanche le tue spiegazioni: ti frugai il cervello e vidi l’immagine di una donna circondata di tue emozioni. Non indagai oltre, ti feci male e tu fuggisti con la testa tra le mani.

Non servì a nulla correrti dietro, eri troppo veloce per me.

Scosso dalla mia “punizione mentale” ti mettesti alla guida ma la tua macchina non prese neanche velocità, tagliò la strada ad un camion che la schiacciò. Accorsi piangendo e presi tra le braccia il tuo corpo insanguinato.

«Era mia sorella, non la vedevo da anni,» sentii dalla tua mente sempre più debole.

«Amore mio, cosa ho fatto, sono un mostro!»

Tentai disperatamente, con tutta la forza dei miei poteri di trattenere la tua mente (o è più giusto dire il tuo spirito?), ma un’attrazione spaventosa ti strappò da me.

Sentii mentre andavi via un senso di pace e serenità e compresi che mi avevi perdonato.

Dopo che ti portarono via tornai a casa affranta, consapevole di aver perso l’unico complice ed amico. Cera uno specchio, mi soffermai a guardare la mia immagine come forse mai avevo fatto in vita mia. Dall’altro lato una donna giovane e carina. «Non serve sorridermi, sei un mostro!»

Pregai di perdere i miei poteri e credetti per un istante, davanti a quello specchio, che fosse successo. Invece l’immagine prese a frugare nella mia mente ed io, per riflesso condizionato alzai le mie barriere e presi a frugare a mia volta.

Svenni e quando mi ripresi decisi di vendere tutto e di ritirarmi in campagna.

Mi riscuoto, i miei pensieri mi hanno portato lontano ed ora mi ritrovo all’imbrunire in un posto sconosciuto.

La natura sembra ostile e pullulante di voci e pensieri e odori nuovi e ambigui. Fa anche freddo ed un brivido percorre la

mia schiena coperta da una leggera camiciola. Vago per un po’ mentre il panico comincia a farsi strada finché un fuoco lontano richiama la mia attenzione. Mi avvicino e vi scopro un uomo accoccolato accanto e in distanza odo belati del suo gregge che sta per dormire.

«Salve, Elena, ti aspettavo.» Anche se non posso vedere le sue labbra sono sicura che non le sta muovendo.

«Chi sei?» non sono guardinga, c’è uno strano, piacevole alone di positività nella sua mente.

«Sarò il tuo maestro e, quando sarai pronta conoscerai gli altri.» Posso finalmente discernere i suoi lineamenti all’incerta luce del fuoco e scopro che sono quelli di un vecchio barbuto con un antico sorriso di saggezza.

«Che significa questo? chi sono gli altri?»

«Siamo una razza millenaria e tutti, come te, abbiamo sofferto prima di capirlo. Abbiamo un compito, ma non voglio anticiparti troppo, non sei ancora pronta. Siediti accanto a me.»

Mi siedo e sento che il Maestro è la mamma, è Carlo, è me stessa come vorrei essere e molto, molto di più.

Bruno D’Agostino (1956 – ) è autore dei racconti Messaggi sulla parete di una tomba (2003 – Futuro Europa 36, Perseo Libri) e Le urla della mente (2004 – Futuro Europa 38, Perseo Libri)







Rapporto sui risultati dell’operazione: “Terra Nostra”

Salvatore Schiavone

Traduzione dal report Denebiano di Salvatore Schiavone per conto dell’OGM

(Organizzazione Galattica Magna)

Nota del traduttore. Alcuni termini utilizzati nel documento che segue, sono stati volutamente edulcorati o sostituiti da una opportuna indicazione (l’abusato ma sempre efficace “bip”) – evitando comunque di travisare il senso della frase – per non turbare la sensibilità del lettore, ma soprattutto quella del responsabile denebiano che ha autorizzato questa traduzione, accompagnando il consenso con la velata (mica tanto però!) minaccia di gettare nel ces…bip tutto il mio lavoro.

Le considerazioni ed i chiarimenti riportati in corsivo, sono informazioni e commenti che ho ritenuto opportuno inserire al fine di rendere più comprensibili al lettore tutti i fatti, realmente accaduti, e per meglio illustrare gli stati d’animo trascritti nel report e negli allegati allo stesso, gentilmente concessi dal governo denebiano. Purtroppo non è stato possibile allegare questi ultimi per questioni di copyright – i denebiani sono stati tassativi su questo punto!

La grande astronave, delle dimensioni di circa 200x100 metri terrestri, somigliava ad una balena terrestre (i denebiani, sempre attenti ai dettagli, sono stati molto scrupolosi ad avvalersi di riferimenti a concetti, termini ed espressioni tipicamente terrestri).

Attraversando l’atmosfera del pianeta ridusse gradualmente la velocità e atterrò silenziosamente su uno dei continenti, ad alcune centinaia di metri da un grande oceano.

Il sole diffondeva tutt’attorno la sua luce gialla riscaldando il vasto pianoro; una leggera brezza attenuava la sensazione di calore causata dal riverbero del terreno, brullo e spoglio, completamente esposto ai raggi solari. Sul lato opposto, non molto lontano, spiccavano le cime di una vasta estensione di verde, con piante che non superavano il metro e mezzo di altezza, e che si estendeva senza soluzione di continuità fin dove lo sguardo poteva spaziare.

Quel pianeta era stato scelto appositamente perché possedeva caratteristiche pressoché identiche a quelle della Terra (ma soprattutto perché ne distava circa 3.000 anni luce – come convenuto col governo terrestre e dettagliatamente chiarito negli allegati al report).

Un ampio portellone si aprì su una fiancata dell’astronave e ne uscì un imponente umanoide che si muoveva con grande agilità. (Dall’unica foto allegata al report, che non mi è possibile allegare per le accennate limitazioni imposte dal copyright, l’umanoide somigliava ad Hulk in dimensioni ridotte, ma sempre imponenti, e non era verde … un’idea del progettista, fan sfegatato degli eroi della Marvel.)

Con la mano destra sorreggeva una bandiera dai colori sgargianti e con impresso lo stemma dell’Imperatore di Deneb, Sua Megastosità (sic!) Brifagny de’ Gholiardi (il nome non è correttamente traducibile, dato che l’alfabeto denebiano è costituito da 342 tra caratteri ed ideogrammi il cui significato muta continuamente a secondo del contesto in cui vengono utilizzati e della posizione in cui vengono inseriti nella frase, quindi sono stato costretto ad effettuare una scelta ponderata – il classico lancio della monetina – buona quanto un’altra…).

Piantò con forza l’asta a terra ed eseguì alcuni esercizi con gambe e braccia…(come se ne avesse bisogno! Dopo attente ricerche nei già citati allegati, ho potuto accertare che il progettista dell’umanoide aveva inserito nel suo cervello bionico alcune sub-routine che, nelle sue intenzioni, avrebbero dovuto renderlo più accettabile agli esseri umani per i quali era stato appositamente configurato. Altre fonti, fortunatamente per lui non verificabili, riportano che in quel periodo il progettista fosse semplicemente ubriaco… o l’equivalente denebiano).

Con i suoi circuiti scandagliò tutta la zona circostante, anche se le informazioni inserite nelle sue sinapsi elettroniche gli avevano già comunicato che il luogo e l’intero continente su cui l’astronave era atterrata non presentava pericoli di sorta per i suoi “passeggeri”. (Era un “tipo” molto meticoloso, dato che queste verifiche erano già state scrupolosamente effettuate al momento dell’individuazione del pianeta.)

Poi cominciò a praticare alcuni esercizi per sgranchirsi un po’… (i programmatori avevano inserito particolari accorgimenti per renderlo più “umano” agli occhi dei suoi “assistiti”).

Soddisfatto, rientrò nell’astronave, si avvicinò alla consolle degli strumenti e con qualche click qua e là, e persino manovrando alcune manopole ed incrociando le dita, avviò il procedimento che avrebbe risvegliato i 250 occupanti. Si diresse nuovamente verso il boccaporto e rimane fuori in attesa che l’operazione si fosse completata.

I quadri di controllo delle cuccette in cui i terrestri giacevano in stasi del metabolismo, e che avevano controllato e regolato le loro funzioni vitali per tutta la durata del volo dalla Terra fino a quel pianeta, si illuminarono in una frenetica girandola di colori (e di bip-bip vari generati in modo del tutto casuale… tanto per fare un po’ di scena), mentre le loro funzioni metaboliche venivano gradualmente riattivate fino ai valori normali, tramite le complesse apparecchiature da cui erano state gestite fino a quel momento.

Il processo proseguì per circa mezz’ora, poi le calotte trasparenti delle cuccette cominciarono ad aprirsi silenziosamente. Aghi e tubi di assistenza rientrarono nei loro comparti mentre i corpi dei terrestri riprendevano le normali funzioni vitali.

Si udirono dei respiri affannosi, qualche lamento, poi a poco a poco, increduli e sorpresi, scesero dalle cuccette guardandosi intorno spaesati e confusi dall’ambiente alieno che li circondava.

Per un po’ di tempo nessuno aprì bocca, mentre ognuno provava a raccapezzarsi cercando di ricordare come fossero finiti li dentro e soprattutto di capire dove si trovassero.

Poi, in parte riconoscendosi l’un l’altro, cominciarono ad esprimere a gran voce la propria sorpresa, presto mutata in ira, nel colorito linguaggio a cui erano abituati.

– Ma che ca…bip è sta’ mer…bip” – Dove min…bip semu”.

Il caos era totale; ognuno cercava di dire la propria imprecazione nel modo più colorito possibile, in dialetto stretto ed a voce sempre più alta, (in pratica non si capiva un ca…bip! – quest’ultima è una mia annotazione personale non presente nel report, ma chiarisce molto bene la situazione che regnava all’interno dell’astronave ed è stata desunta dalle accurate informazioni riportate nei citati allegati).

L’umanoide, sentendo il rumoroso vociare, si affacciò nuovamente al portellone dell’astronave, avanzò di qualche passo all’interno e si fermò incrociando le braccia muscolose contemplando con olimpica calma la caotica scena che si presentava davanti ai suoi occhi.

Duecentocinquanta teste si girarono con incredibile simultaneità verso il portellone dove l’umanoide si era fermato.

– E chiddu cu ca..bip è! – gridò qualcuno a gran voce non appena intravvide la sagoma dell’androide vicino all’apertura, cercando di sovrastare le imprecazioni che si succedevano abbondanti e sempre più ricche di particolari riferimenti alle truci intenzioni nei confronti degli autori della loro situazione.

Tutti si girarono verso il portellone aperto.

Il caos cessò di colpo, ma durò poco. Erano più infuriati che sorpresi ed una decina tra i più robusti si avviarono a passo deciso verso l’androide.

La rabbia traspariva più accesa che mai sui loro volti, ed ora che avevano trovato qualcuno su cui sfogarsi, erano ben disposti a farlo parlare con le buone o le cattive (in effetti tutti e 250 erano più propensi ad adottare la seconda soluzione), ma cominciarono a rallentare non appena tentarono di estrarre le armi, accorgendosi che non avevano più le pistole che solitamente portavano nelle fondine ascellari (agli atti risulta che non avevano più neanche le fondine) e, disorientati, si fermarono ad un paio di metri dall’umanoide (ma comunque sempre incaz…bip).

Quello che doveva essere uno dei capi, che sembrava di origine siciliana (altra integrazione mia), fece un passo avanti e, piazzatosi davanti a lui con le mani sui fianchi, lo squadrò con uno sguardo omicida e gli chiese:

– E tu cu min..bip.. sì?

– Ben svegliati – esordì con la massima calma e per niente impressionato dall’atteggiamento del suo interlocutore. – Non ho un nome perché sono un androide, ma voi potete chiamarmi “Capo” (in effetti la parola utilizzata nel report si traduce con “maestà”; pare che l’umanoide si fosse montato – solo un po’– la testa e quindi mi è sembrato più opportuno tradurlo con un termine che rispondesse meglio alla funzione che gli era stata affidata) e sarò la vostra guida per il tempo necessario a farvi prendere confidenza col nuovo pianeta su cui siete stati esiliati.-

Ci furono pochi secondi di silenzio, poi il terrestre di fronte a lui cominciò a sghignazzare prima con una certa esitazione, poi con sempre più forza, mentre gli altri 249 a poco a poco si unirono alla sua risata ed in breve l’interno dell’astronave risuonò di una assordante e sguaiata cacofonia.

Improvvisamente uno dei terrestri più vicini si scagliò contro l’androide e vibrò un pugno con tutte le sue forze, ma ad una ventina di centimetri dal volto il pugno si bloccò di colpo con uno scricchiolio di ossa mentre il proprietario della mano cominciò ad urlare per il dolore, ritraendola di colpo e guardando stralunato la posizione innaturale assunta dal polso.

Le urla e le imprecazioni degli altri si fecero, se possibile, ancora più assordanti ed il gruppo si fece avanti deciso a risolvere la questione a modo loro. I tre più vicini si gettarono con rabbia sull’androide, ma le loro teste, i loro nasi ed i loro pugni (a seconda di quale parte del proprio corpo avessero deciso di utilizzare come arma) ricevettero lo stesso trattamento, con l’unico risultato di aggiungere ai lamenti le gocce di sangue che sgorgavano dai loro nasi.

L’androide rimase imperturbabile come se non si fosse neanche accorto del tentativo di attacco nei suoi confronti.

Quando le urla di dolore ed il trambusto che si era creato si andarono attenuando, l’androide si passò una mano sulle spalle come per allontanare qualche improbabile granello di polvere (non è chiaro da dove i denebiani abbiano ripreso questa descrizione, l’ipotesi più realistica trova riferimenti nei vecchi film terrestri di arti marziali) e riprese a parlare con la massima tranquillità.

– Se me ne aveste dato il tempo, vi avrei informato che non potete danneggiarmi in alcun modo, neanche con delle armi, semmai ne riusciste a costruire qualcuna, perché su questa astronave non ce ne sono. Ma, a dire la verità, neanche su tutto pianeta. Qui l’unica “arma” sono io. Ora vi spiego la vostra situazione.-

Fece una pausa ad effetto e socchiuse gli occhi girando lo sguardo sui 250 che gli erano di fronte. (I citati allegati al presente report suggeriscono che anche questo atteggiamento sia stato tratto da vecchi film terrestri, forse da qualche arcaico spaghetti-western).

– Come sapete i Denebiani sono giunti sulla Terra quasi quattro anni fa, anni terrestri ovviamente, proprio nel momento in cui la Terra era tecnologicamente pronta per intraprendere i viaggi spaziali al di fuori del sistema solare ed al di fuori della stessa galassia. I denebiani erano ben disponibili a fornire gli ultimi dati tecnici occorrenti ai vostri scienziati, ma dopo poco tempo si resero conto che la criminalità organizzata era il più grave problema che affliggeva il vostro pianeta e non si poteva correre il rischio di esportarla su altri pianeti.-

– Problema ppi cù? – si intromise una voce dal marcato accento dialettale, carica di pesante ironia. Gli altri occupanti accompagnarono queste parole con crasse risate e commenti goliardici (la maggior parte dei quali facevano riferimento all’attività “professionale” della madre dell’androide – a cui attribuirono unanimemente grandi capacità lavorative – ed alle inevitabilmente conseguenti appendici ampiamente sviluppate sulla testa del padre).

L’androide rimase imperturbabile (ne più ne meno come la statua di Mosè dopo che Michelangelo gli aveva assestato una martellata sul ginocchio) aspettando serafico che i lazzi si esaurissero (sia per la necessità di riprendere fiato, che per carenza di altre brillanti idee).

– Denebiani e Terrestri – riprese dopo essersi infilato i due pollici nella cintura dei pantaloni ed avere tentato di sporgere in avanti l’addome (quest’ultimo tentativo senza un successo significativo dato che era un androide) – quindi studiarono il problema e decisero di risolverlo alla radice: tutti i componenti della criminalità organizzata, mafia, camorra, yakuza, mafia russa e cinese, narcos, ecc. ecc. ecc., sarebbero stati esiliati in pianeti lontani tra di loro, ma soprattutto lontanissimi dalla Terra. -

– Su questo stesso pianeta – continuò – ma in altri continenti distanti migliaia di chilometri, e su un’altra decina di pianeti, tutti con caratteristiche terrestri, si sta svolgendo più o meno la stessa scena. Non avrete mai (breve pausa d’effetto) la possibilità di lasciare questo continente, neanche con una zattera, perché non ci sono alberi di alto fusto. Niente di niente. Le uniche piante presenti, opportunamente modificate geneticamente e più simili ai vostri ortaggi, produrranno per voi tutti gli alimenti necessari al vostro organismo, compresi carboidrati, vitamine, proteine, sali minerali, diuretici e lassativi (sic!), questi ultimi ovviamente da utilizzare in caso di necessità; insomma tutto per una alimentazione equilibrata, non quelle pietanze ricche di colesterolo e di zuccheri che vi hanno rovinato il fegato e la linea.– Concluse rivolgendo uno sguardo allusivo al pronunciato giro vita dei terrestri.

Fece una pausa squadrando i più vicini direttamente negli occhi, poi, con studiata ingenuità (alla tenente Colombo, riferiscono gli allegati al report), concluse:

– Ovviamente niente alcool, per evitare problemi cardiaci e vascolari con il conseguente rischio per la vostra salute. -

Ci fu un urlo assordante e, questa volta tutti, si precipitarono contro l’androide, pronti a smembrarlo fino all’ultimo transistor, ma arrivarono a mala pena a pochi metri da lui e si trovarono invischiati in qualcosa di estremamente denso che si allungava e si dilatava con enorme difficoltà rallentando drasticamente i loro movimenti (dal sapore di chewing-gum alla fragola, come si accorsero molti a cui era arrivato in bocca), ma non riuscirono ad avanzare neanche di un centimetro.

Provarono a circondarlo, si agitarono, si contorsero, imprecarono, ma non riuscirono ad avvicinarsi all’androide neanche di un centimetro. Poi, vista l’impossibilità di sfogarsi contro il loro obbiettivo, fecero qualche passo indietro per liberarsi da quella specie di “camicia di forza” e si fermarono mentre le loro urla andavano scemando fino a ridursi ad un borbottio minaccioso, rinviando i loro propositi a tempi migliori, almeno nelle loro intenzioni.

Dal gruppo si levò una voce stentorea che sovrastò il brusio: – E fimmini?-

(Richiesta più che legittima… in altre circostanze; ma le sorprese – per i terrestri – non erano ancora finite.)

Solito giro dello sguardo come per accertarsi di avere l’attenzione di tutti, poi con tono indifferente ma fermo l’umanoide rispose alla loro domanda: – Niente donne. – disse con la solita voce priva di qualsiasi emozione.

Fece una pausa ad effetto.

(Anche questo atteggiamento trova conferma nella cura dei progettisti nell’inserire nei circuiti “positronici” dell’umanoide – termine preso in prestito dai romanzi di Isaac Asimov, citato negli allegati al report – comportamenti tipicamente terrestri).

Poi, prima che i terrestri realizzassero appieno le tragiche implicazioni di questa notizia, riprese: – Ma questo non sarà più un problema per voi. Durante la navigazione in condizione di stasi, siete stati trattati per eliminare ogni istinto sessuale. -

Il silenzio all’interno dell’astronave si fece ancora più assordante. Increduli e anche se ancora non del tutto rassegnati, i terresti si scambiarono sguardi equamente distribuiti tra il maniaco-omicida ed il depresso-suicida (traduzione letterale dal report, questa).

L’androide infilò nuovamente i due pollici nella cintura (evidentemente soddisfatto dell’effetto ottenuto in precedenza) e squadrò ancora una volta tutto il gruppo senza manifestare alcuna emozione. Soddisfatto del risultato di quell’esame, che gli confermò di essere riuscito ad ottenere la loro completa attenzione e rassegnazione, proseguì:

– Ed ora se volete seguirmi vi mostrerò sul posto i dettagli di quello che vi ho già spiegato.

Si avviò verso l’apertura del portellone seguito per inerzia dai terrestri mentre l’impianto acustico interno diffondeva a tutto volume le note della allegra colonna sonora dei film di Stan Laurel e Oliver Hardy (brillante, anche se un po’ azzardata, idea del Supervisore, sfegatato fan dei due comici), che li accompagnò fino a quando si ritrovarono tutti all’esterno dell’astronave.

(E con l’immagine di 250 persone dall’aspetto triste e disorientato, quasi stralunato, inseriti disordinatamente in un paesaggio completamente arido, si chiude il rapporto denebiano)
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